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duran te tu t ta  la cam pagna. Mentre il Sultano visitava l ’ospedale 
delPYldiz Kiosk, i feriti che ivi trovavansi , al suo en tra re  , in 
segno di rispetto, levavansi in  piedi; m a un albanese, essendo 
debolissimo, cadde a te rra  gridando: L unga v ita  e v itto ria  al 
Califfo ! Il sultano accorse per sollevarlo e g li disse: Ti ringrazio; 
or chiedi quel che vuoi per te. Allora il ferito, levate in  alto le 
m ani m utilate , esclamò: Queste m ani sono state strazia te  per il 
trionfo di una  g iu s ta  causa, ed io vi domando, o mio sovrano, 
di non restitu ire  al nemico quella terra  per la conquista della 
quale io m i trovo cosi ridotto  ! Il Sultano im pallidì a  ta le  p re­
ghiera e, nella sua tristiz ia , di sicuro vide la necessità di prov­
vedere a tempo ed opportunam ente affinchè fosse rin tuzzata  una 
buona volta 1’ a lte ra  fierezza e represso con tu t ti  i mezzi 1’ ar­
dente patrio ttism o degli ■Shkjiptari, che, per quanto allora g li 
avessero assicurata  la v ittoria , pure costituivano un assai peri­
coloso sostegno al suo trono vacillante.

Di ciò diremo fra poco ; per ora ci piace di riferire quanto a 
proposito dell’eroica condotta dei nostri ebbe a dire Grumbckow 
pascià, ispettore tedesco dell’a rtig lie ria  tu r c a , al corrispondente 
della « Neue freie Presse »: Si d istinguevano specialm ente g li 
Albanesi col loro bianco fez, divenuto il terrore dei Greci. E ssi 
m arciavano alla b a ttag lia  cantando canzoni guerresche. Dovunque 
com pariva il bianco fez, s’im padroniva dei greci un terrib ile pa­
nico; tale è lo sprezzo della m orte che hanno g li Albanesi. V a t ­
taché m ilitare  austriaco, barone Giesl, che m i era al fianco, esclamò: 
Questi Albanesi sono semplicemente stupendi ! Io ne sono en tu ­
siasmato, agg iunse  Grumbckow, e per quanto non conosca nu lla  
di più  perfetto d’un soldato prussiano, pure mi cavo il cappello 
davanti a questi eroi che, sottto la m itrag lia  dei Greci, s’arram ­
picavano sui bastoni cantando, come se andassero al ballo.

I Tessali, ad eccezione dei Greci im m igrati specialm ente dopo 
il 1880, e che se ne erano fu g g iti in m assa, li accolsero come 
fratelli e ricoprirono tosto di firme un memorandum al Sultano, 
per mezzo del quale supplicavam o di non cedere alle pressioni 
esterne che voleano costringerlo alla retrocessione della loro pro­
vincia alla  Grecia, che la avea depauperata, ed il giorno 19 giugno 
in Trikala i notabili di ogni religione, compresi i cristiani, in ­
viavano un  lungo dispaccio nello stesso senso al Gran Visir, a 
nome di tu t t i  g li ab itan ti.

I g iornali di Atene e quelli filellenici di Europa spacciarono 
allora, con estrem a leggerezza, che, sotto 1’ influenza e sotto la 
pressione dell’esercito turco, la Tessaglia si snaturalizzava; quasi 
che fosse possibile in  due o tre  mesi ciò che non era riuscito ai 
Greci in  più di sedici anni di dominio diretto, validam ente a iu ­
tato  a ll’uopo dalla chiesa, dalla scuola, dalla stam pa, dai tr ib u ­
nali, dalla lin g u a  ufficiale, dalle guarn ig ion i m ilitari, dall’infin ita 
schiera di funzionari, d’im piegati e di avvocati; dalle im m igra­


